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La lotta contro il terrorismo come
scusa per reprimere i movimenti
autonomisti: è quanto sta avve-
nendo in Cina dopo l’11 settem-
bre, secondo l’Alto commissario
dell’Onu per i diritti umani, Mary
Robinson, in visita a Pechino. Vit-
time i movimenti dell’etnia mu-
sulmana e turcofona degli Uighu-
ri, nel nord-ovest del Paese e i
seguaci della setta religiosa del
«Falun Gong», messa al bando tre
anni fa. Torture, abusi nei con-
fronti dei dissidenti, crescita del
numero delle esecuzioni capitali,
formano un quadro definito dal-
l’Alto commissario, «molto serio
e preoccupante» e tale da giustifi-
care l’anno prossimo la verifica
delle condizioni di detenzione del-
le carceri chiesta (e concessa) a
Pechino.

Robinson ha parlato di Rebiya
Kadeer, in carcere da tre anni per
aver inviato negli Stati Uniti gior-
nali al marito attivista uighuro, di
Tohti Tunyaz, storico di etnia ui-
ghura, condannato a undici anni
di carcere per reati d’opinione, di
Zhang Jangzhong, avvocato impe-
gnato nella difesa dei diritti uma-
ni detenuto da marzo e di Gedun
Choekyi Nyima, 13 anni, indivi-
duato nel 1995 come reincarnazio-
ne del Panchem Lama, la seconda
autorità del buddismo tibetano, e
misteriosamente scomparso dopo
essere stato preso in custodia da
Pechino. Tutti casi di abusi nei
confronti di dissidenti. E nell’in-
contro avuto con il vicepremier
Qian Qichen, Robinson ha invita-
to il governo cinese a scercerare
Xu Wenli, il più noto dei dissiden-
ti cinesi, in carcere da 13 anni per

attività eversive, che versa in pessi-
me condizioni di salute.

«È necessario -ha dichiarato
l’Alto commissario- che i centri di
potere economico favoriscano il
processo di riforma politica, per-
chè se è vero che la Cina ha fatto
progressi sull’amministrazione
della giustizia, la situazione com-
plessiva sul fronte dei diritti uma-
ni resta preoccupante e certo non
conforme agli standard interna-
zionali. In un Paese dove si arre-
sta arbitrariamente per scioperi e
si condanna a morte anche per
reati non violenti, è importante
che il governo allenti il controllo
politico su quanti vogliano espri-
mere le proprie difficoltà di fron-
te ai drammatici cambiamenti
economici. Probabilmente la cosa
di cui vi è più bisogno ora sono
riforme politiche e sociali che af-
frontino alla radice i problemi
che generano tumulti». E ha pun-
tato il dito contro la mancanza di
libertà di espressione così come
delle libertà fondamentali, negate
a chi, come l’etnia uighura, «paga
per la deriva negativa dell’11 set-
tembre».

E anche Amnesty Internatio-
nal non fornisce un quadro edifi-
cante della Cina in tema di diritti
umani e di rispetto dei diritti reli-
giosi. Secondo l’associazione uma-
nitaria, le autorità di Pechino per-
mettono l’uso della violenza con-
tro i praticanti del «Falun Gong»
(definita «organizzazione ereti-
ca»). Quasi duecento seguaci sa-
rebbero morti mentre erano in
stato di arresto a causa delle tortu-
re: frettolose cremazioni avrebbe-
ro impedito indagini sui cadaveri.
Altri hanno continuato a subire
arresti arbitrari, detenuti in luo-
ghi di detenzione non registrati

ma ufficialmente descritti come
«classi di studio» e sottoposti a
coercizione in modo da rinuncia-
re alla propria fede.

Tra questi Zhang Min, della
contea di Yilan, arrestata il 5 di-
cembre per aver distribuito opu-
scoli del movimento e morta do-
po sei giorni, a detta della polizia,
per un attacco di cuore, senza
aver mai sofferto di disturbi cardi-
aci.

Il ritrovamento di un lanciamissili nella zona di Khankala confermerebbe la rivendicazione della guerriglia. Il conto dei morti sale a 114

Mosca ammette: abbattuto l’elicottero in Cecenia

L’Alto Commissario Onu, Mary Robinson, denuncia torture e abusi

«Lotta al terrorismo in Cina
Una scusa per reprimere»
Vittime gli autonomisti uighuri e la Falun Gong

Ormai ci sono pochissimi dubbi:
con il ritrovamento di un lanciamis-
sili «Stinger», è quasi certo che l’eli-
cottero militare russo caduto ieri a
Khankala, poco distante da Grozny,
è stato abbattuto dalla guerriglia se-
cessionista islamica cecena, la cui
rivendicazione dell’attentato era sta-
ta in un primo tempo smentita dal-
le autorità russe. La causa della mor-
te dei 114 militari a bordo del-
l’Mi-26 è da attribuire quindi alla
guerra in atto tra Cecenia e Russia
dal 1994 e non, come fermamente
dichiarato dai generali russi, a un
guasto meccanico. L’inchiesta aper-
ta dal ministro della Difesa Serghiei
Ivanov e che ha portato alla sospen-
sione del capo dell’aviazione milita-
re Vitali Pavlov («violazioni di istru-
zioni e ordini»), dovrebbe confer-
mare l’attentato e anche il ministro
della Giustizia Vladimir Ustinov ha
confermato che la pista principale

«è quella di un attacco da terra».
Alcuni dei 33 superstiti sono in-

tanto riusciti a raccontare dal letto
dell’ospedale gli ultimi istanti di vo-
lo: «C’è stato un bagliore sul fianco
destro vicino al motore seguito da
un colpo, poi una nuvola nera di
kerosene ha oscurato tutto». Nes-
sun cenno a un altro aspetto oscuro
della sciagura: è vero che l’elicotte-
ro è precipitato su un campo mina-
to così che anche i militari usciti
indenni dal velivolo sono morti sal-
tando sugli ordigni subito dopo? Il
vicecomandante russo Boris Pdopri-
gora smentisce.

La guerriglia cecena ha comun-
que subito approfittato dell’abbatti-
mento dell’elicottero, il più grave
disastro militare dall’inizio del con-
flitto, per invitare Putin ad accetta-
re una tregua. Ahmed Zakaiev, brac-
cio destro del presidente ceceno
Aslan Maskadov, ha affermato che

per evitare il ripetersi di catastrofi
«è necessario avviare un negozia-
to», perchè «la guerriglia è pronta
alla pace e tutto dipende ora dalla
volontà politica di Putin».

L’attacco ha certamente dimo-
strato come la Russia non abbia il
controllo del territorio ceceno e la
crisi del Caucaso non è ridotta co-
me vorrebbe Putin, a una semplice
«lotta al terrorismo». Al contrario
dopo un periodo di relativi successi
dell’esercito è tornata a essere una
vera guerra, che Mosca non riesce a
vincere dopo aver perso solo negli
ultimi tre anni 11mila soldati.

Il ritrovamento del lanciamissili
in Cecenia non fa che confermare la
capacità militare dei ribelli che già
altre due volte, nel settembre 2001 e
nel febbraio 2002, abbatterono eli-
cotteri federali nella zona della base
del comando russo a Khankala. L’at-
tentato peraltro avviene a pochi

giorni da un’importante offensiva
degli indipendentisti, che hanno oc-
cupato temporaneamente villaggi
ceceni: una «prova» in vista di un’of-
fensiva generale. Appena lunedì
scorso il capo militare della rivolta,
Shamil Basayev, aveva annunciato
di essere pronto «a un’offensiva su
larga scala su tutto il territorio della
Repubblica», in base a una strategia
varata durante un recente vertice
con Maskadov. Il vertice aveva evi-
denziato il riavvicinamento tra i
due, dopo voci di contrasti per un
tentativo di dialogo tra Zakaiev e
un inviato di Putin lo scorso novem-
bre, colloqui in realtà subito arenati-
si sulla richiesta del Cremlino della
resa dei ribelli quando Maskadov
insisteva per un negoziato di pace.

E anche da Washington sono
giunti segnali per favorire una solu-
zione negoziata. Lo stesso presiden-
te Bush, durante il vertice di mag-

gio a Mosca con Putin, si era detto
favorevole a un «regolamento politi-
co» e un’uguale posizione, seppur
più timida, ha assunto l’Unione Eu-
ropea. A giugno l’ex consigliere per
la sicurezza nazionale Zbigniew Br-
zezinski e l’ex segretario di Stato
Alexandre Haig hanno proposto un
piano di pace per la Cecenia, appa-
rentemente con l’avallo della Casa
Bianca. Il piano prevede la rinuncia
all’indipendenza in cambio di una
vasta autonomia e di un ruolo cen-
trale per il presidente Maskadov.
L’ultimo attentato fermerà o accelle-
rerà il processo? Tutto sembra di-
pendere dalla volontà politica di Pu-
tin, che ha proclamato per domani
una giornata di lutto nazionale per
onorare 114 militari che, come tan-
ti altri, hanno perso la vita in una
guerra che ai russi appare sempre
più incomprensibile.
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